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Prefazione

di Caterina Vezzoli*

Violenza sulle donne, la donna come capro espiatorio è il punto di par-
tenza della riflessione che viene sviluppata dalle autrici in questo libro che 
si occupa della cura degli operatori, per occuparsi della cura della donna 
vittima di violenza. 

La violenza porta alla frammentazione psichica di chi la subisce ma gli 
effetti sono così forti da riverberare anche sugli operatori che se ne occu-
pano. Non potrebbe che essere così perché, ci ricordano le autrici Rosan-
na Rutigliano e Cinzia Spriano, senza empatia non si può curare. Inoltre in 
Fuori dal Fango da subito viene dichiarato che gli esiti della violenza sul-
la mente/corpo di chi la subisce sono i processi dissociativi, l’involuzione 
della personalità, la perdita dell’autostima, la depressione, la solitudine, il 
sentirsi abbandonati, il perdere ogni speranza. Nell’inferno della violenza 
è impossibile dare un senso agli eventi, valutare quali gli effetti della vio-
lenza subita. Le emozioni sono così forti, gli effetti così devastanti che gli 
operatori del gruppo antiviolenza che si occupano del sostegno e del tratta-
mento di chi ha subito violenza, si trovano esposti e coinvolti dalle emozio-
ni gigantesche evocate dalla situazione. 

Le autrici nel loro lavoro di supervisori si pongono il problema di co-
me sostenere e come sviluppare nel gruppo degli operatori “l’antidoto al-
la frammentazione” così da sostenere le vittime nel recupero dell’integrità.

L’aspetto interessante del libro sta proprio nella “preparazione mitopoie-
tica” degli operatori dove la narrazione resta l’elemento centrale. Sottostan-
te l’idea della formazione degli operatori alla riflessione e all’elaborazio-
ne delle paure e ai processi di contaminazioni inconsce che, in situazione di 

* Psicoanalista junghiano membro IAAP, AGAP, CIPA. Analista di formazione e su-
pervisore all’Istituto Jung di Zurigo e al CIPA Istituto Meridionale e per la Sicilia. Mem-
bro dell’Associazione di Psicoterapia Psicoanalitica di Gruppo. Visiting Supervisor per 
IAAP in Tunisia.
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grande stress possono sempre capitare, risiede l’intuizione della dimensio-
ne archetipica legata all’esposizione a emozioni gigantesche. Per poter ela-
borare le paure archetipiche e le emozioni gigantesche deve essere costruito 
un contenitore adeguato a sua volta in un certo senso archetipico, per ela-
borare contenuti che se non riconosciuti, possono facilmente contaminare e 
portare a situazioni di burn-out. La drammatizzazione delle fiabe nel grup-
po degli operatori offre il contenitore per esperire e trasformare le emozio-
ni gigantesche che rischiano di travolger la coscienza. Le fiabe, la struttura 
archetipica circolare, i passaggi rituali che contrassegnano le fasi dello svi-
luppo della storia individuativa che ogni fiaba racconta, sono un contenito-
re perfetto per le paure e le attivazione inconsce che le situazioni di violen-
za evocano nel gruppo degli operatori. Situazioni che come viene ricordato 
dalle autrici rappresentano il fallimento della qualità della relazione. La cu-
ra delle relazioni nel gruppo, lo sviluppo dei propri “stili di lavoro”, diven-
tano gli antidoti alla frammentazione e al suo contrario la sindrome del 
salvatore che può portare gli operatori a sottovalutare i propri limiti. Non 
sottovalutare l’impatto sulla psiche dell’operatore delle emozioni che travali-
cano la coscienza e toccano l’inconscio è la linea rossa che ha guidato le au-
trici a operare delle scelte nella salvaguardia dell’integrità degli operatori e 
delle vittime di violenza. L’ombra dell’onnipotenza viene accolta all’interno 
delle associazioni e narrazioni fiabesche e quindi riconosciuta e rielaborata. 
Nel gruppo di supervisione gli operatori si occupano in modo associativo e 
immaginifico di curare loro stessi e sviluppano la loro narrazione individua-
le tenendo conto e riconoscendo gli altri componenti del gruppo. 

Ben consapevoli dell’importanza della relazione le autrici si occupano de 
“l’umiltà della cura del legame” con le pazienti. La loro proposta di cura è 
potente perché presuppone e opera attraverso il processo tra fantasia e realtà 
che ha luogo nel gruppo degli operatori e che svela, o meglio, lascia emerge-
re all’interno del campo psichico le potenzialità di una possibile integrazio-
ne e ricostruzione dell’identità frammentata della donna vittima di violenza. 
Nel testo a più riprese viene ripetuto un assioma che dovrebbe regolare ogni 
operato psichico soprattutto nel contesto del lavoro di supervisione in situa-
zioni limite come quelle dei casi di violenza. Per ogni operatore la presa di 
contatto con le immagini interiori evocate o meno dal contesto di lavoro con 
i pazienti dovrebbe essere il presupposto di ogni intervento. 

Come viene detto dalle autrici, le situazioni limite di cui gli operatori si 
occupano hanno bisogno di essere prese in carico all’interno di un proces-
so di supervisione che le stesse autrici di Fuori dal Fango, individuano nel 
favorire una professionalità che tenga conto delle immagini e delle poten-
zialità creative sia degli operatori che delle pazienti. Oltre a una fiducia te-
orica e clinica nelle dinamiche del gruppo e al “legame che crea il gruppo” 
degli operatori e dei pazienti.
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Le pazienti devono trovare e ricostruire la loro identità dopo l’evento 
traumatico, ma anche gli operatori devono poter riconoscere come il loro 
mito personale, la loro equazione personale, si esplica nel loro incontro con 
la paziente. Non è solo un approccio professionale è una questione etica. 
L’atteggiamento etico è quello che pone l’attenzione sul processo interno. A 
differenza della moralità l’etica è più un percorso di consapevolezza interna 
alle radici del rispetto di sé e dell’altro. Quando, come nel caso delle don-
ne vittime di violenza, la pensabilità degli eventi è resa difficile e la disso-
ciazione è la difesa per provare a sopravvivere, l’operatore coinvolto deve 
mantenersi in equilibrio costante sul filo rosso che lo colloca tra coscienza 
e inconscio personale e elementi collettivi sia suoi che della paziente. Non 
esiste un sapere già dato ed è proprio su questo confine che può emergere 
il simbolo come istanza dialettica. Il simbolo come tramite, l’uomo come 
ponte, dice Jung nel Libro Rosso, come ricordano anche le autrici. 

Mi permetto di fare una citazione dal Libro Rosso perché la modalità 
con cui il libro Fuori dal Fango è stato redatto e l’esperienza che vi viene 
riferita è difficile da valutare appieno se non teniamo conto che ogni per-
corso verso la soluzione del trauma si inserisce in un processo trasforma-
tivo profondo che mette al centro della cura il soggetto che ha subito vio-
lenza. Il processo di supervisione che viene proposto dalle autrici si situa 
nella trasformazione operata dallo spirito del profondo, contrapposta allo 
spirito del tempo, per usare una metafora proposta da Jung. Nella super-
visione dobbiamo poterci addentrare nella profondità della psiche e quin-
di usare lo spirito del profondo che è quello delle immagini inconsce e 
archetipiche affinché possano emergere simboli che aprano a nuove pro-
spettive. Per citare una nota dal Prologo del Liber Primus “la via di quel 
che ha da venire” (C.G. Jung, Il Libro Rosso, Liber Novus, Edizione Stu-
dio, p. 8): “La grandezza dell’uomo è di essere un ponte, e non uno sco-
po: nell’uomo si può amare il fatto che sia una transizione e un tramonto. 
Io amo coloro che non sanno vivere se non tramontando, poiché essi sono 
una transizione”.

Come riportato, Jung fa riferimento a Così Parlò Zarathustra di 
Nietzsche in relazione al passaggio dell’uomo al superuomo. Jung riprende-
rà questo passaggio nelle Prove, l’ultimo capitolo del Libro Rosso, dicendo:  
“I morti sono un ponte (idem, p. 366). Il ponte deve passare oltre le cose 
umane, inviolabile, lontano e aereo”. 

Queste parole e immagini del Libro Rosso aprono, dal mio punto di vi-
sta, su mondi e scenari che richiamano alla morte psichica, alla disintegra-
zione ma allo stesso tempo alla possibilità di transizione a un altro mon-
do, a un’altra vita. Restando ancorati all’immagine dell’uomo come ponte 
e dei morti come ponte arriviamo a capire che l’uomo è il ponte tra il pas-
sato e il presente e la redenzione di morti, cioè la resurrezione dal dolore e 
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dal trauma, passa attraverso la restituzione all’uomo della sua funzione di 
tramite tra i mondi.

Il simbolo è uno degli aspetti di questa stessa funzione ma come ta-
le non va interpretato, ma accettato nel suo aspetto numinoso: vale a di-
re carico di potenzialità. I simboli manterranno i lori segreti perché que-
sto garantirà che i semi in essi contenuti potranno continuare a dare frutti. 
Nell’approccio clinico che le nostre autrici suggeriscono attraverso la me-
todologia simbolica alla supervisione si intravvede l’importanza del con-
tenitore che nell’accogliere il trauma si pone nell’ottica di dare speranza. 
Quando tutto sembra distrutto trovare le risorse è un percorso di speran-
za e fede profonda nelle potenzialità della psiche, nel processo autonomo 
di rigenerazione che va però preparato dalla e nella psiche degli operatori, 
che del contenitore sono i garanti.

In un momento teorico fondamentale nel loro libro le autrici ricordano 
che le situazioni estreme rappresentate dalla violenza costellano aspetti ar-
chetipici che oltrepassano la coscienza e portano a dissociare, a regredire a 
stadi inconsci arcaici. Per non essere sopraffatti dalla comune inconscietà 
è necessario favorire il dialogo tra coscienza e inconscio che, proprio per-
ché al limite tra spirito e materia, può lasciar emergere la complessità degli 
eventi sincronici e quindi offrire spunti per un processo di elaborazione si-
mile a quella del simbolo.

La meraviglia di questo testo è di saper rendere l’impianto teorico/clini-
co in modo vivo lasciando sempre trasparire la grande umanità di chi ope-
ra in situazioni limite, mettendo la sofferenza delle vittime e la dedizione 
degli operatori sempre in primo piano.
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Introduzione

di Stefania Guasasco*

Quando le autrici mi hanno chiesto di fare la prefazione per questo testo 
sono stata da subito entusiasta per l’opportunità concessami per la quale mi 
sento di ringraziare fin da subito Cinzia Spriano e Rosanna Rutigliano, an-
che se con qualche perplessità e timore nell’affrontare un tema ancora co-
sì giovane e acerbo dal punto di vista della letteratura in merito e della ri-
flessione intellettuale sottesa. Nel contempo sembrano procedere con una 
significativa accelerazione la realtà della violenza agita contro le persone 
fragili in tutte le forme e prospettive interpretative possibili e un inspiega-
bile fenomeno di massificazione degli eventi, che rivelano una realtà anco-
ra più complessa. Bene lo sanno gli operatori sociali che lavorano nei ser-
vizi di trincea, quali il servizio sociale professionale di base o il servizio 
sociale ospedaliero; così come altrettanto bene lo sanno gli operatori psico-
logici che sostengono queste persone, spesso donne, quando riescono a fare 
il “ passo” e cercano di affrancarsi da percorsi di violenza fisica, o psicolo-
gica, o morale, o economica, a volte tutte contestuali nella stessa situazione 
di vita diventata insopportabile. 

Proprio la complessità delle situazioni che realmente gli operatori incon-
trano e affrontano ormai quotidianamente, fortunatamente convince sem-
pre più coloro che se ne occupano in modo approfondito, a seguire un per-
corso multisciplinare di analisi e di studio del fenomeno, per ricercare 
quella metodologia professionale basata sull’incontro tra teoria e prassi, che 
possa avvicinarsi a un approccio scientificamente validato nella comuni-
tà professionale. Gli operatori di questo hanno un gran bisogno: di un me-
todo che li sostenga e li guidi nel fronteggiare situazioni multicomplesse e 
con diversi approcci di riferimento di cui tener conto. In primis l’approccio 
sociale tipico della professione di servizio sociale, che si fonda su valori di 

* Direttore Area tecnico-sociale del CISSACA, Consorzio Socio Assistenziale dei Co-
muni e dell’Alessandrino.
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riferimento quali accoglienza, non giudizio, rispetto dell’autodeterminazio-
ne e dei tempi di ciascun essere umano, anche se non propriamente com-
patibili con ciò che all’operatore sociale sembra più efficace e rispondente 
all’obiettivo della conquista della dignità umana e della libertà da una si-
tuazione di sottomissione e di squalifica continue. Non meno importante 
l’approccio integrato della psicosociologia che, attraverso la capacità di ri-
flettere sui propri agiti, attività esclusiva dell’essere umano, e attraverso lo 
studio dei fenomeni sociali complessi, riesce a costruire le basi teoriche di 
riferimento per i servizi che a vario titolo si occupano di modalità per usci-
re da questo fango. Le fondamenta teoriche, quindi, non possono che esse-
re integrate tra loro e compensative l’una delle altre, perché è solo da questo 
magico intreccio che può nascere una teoria esperienziale in grado di contri-
buire al pensiero professionale in continuo divenire. Se a questo si aggiunge 
un ulteriore approccio, non proprio consueto, ma che diventa essenziale per 
analizzare nella modernità di oggi i fenomeni di violenza, come la fiaba e il 
mito quale possibili chiavi di lettura di un fenomeno sociale così multicom-
posto, il risultato non può che essere ricco e stimolante, sia intellettualmente 
che operativamente. È infatti nelle maglie della rete di intrecci tra temi, qua-
li il patriarcato, le identità di genere, i modelli culturali educativi con le nuo-
ve identità, le moderne frustrazioni di genere, le paure di perdere posizioni e 
ruoli sociali, che va letta quest’opera, senza dimenticare l’aspetto più solleci-
tante, derivante dal lavoro di supervisione che le autrici hanno condotto su 
un gruppo di operatori di un centro Antiviolenza. 

Ringrazio fin d’ora le autrici per il percorso intrapreso, proprio come re-
sponsabile di un Servizio sociale che va alla ricerca quotidiana di spun-
ti e di occasioni di auto riflessione. Abbiamo bisogno di un risultato come 
questo, da mettere a disposizione dei molti operatori che, anche se lontani 
dai percorsi scolastici universitari, hanno però il grande pregio di formar-
si e aggiornarsi in modo continuo e non solo perché richiesto dal nostro or-
dine professionale. Ringrazio le autrici, inoltre, per l’indomita passione e la 
dedizione a un lavoro non sempre gratificante, se messo in relazione alla 
fatica, emotiva e intellettuale, richiesta. Ogni singola pagina di questo te-
sto sarà un’occasione per porsi delle domande; quelle famose, che rendono 
il nostro lavoro una continua ricerca di senso e di significato. Occuparsi di 
questo tema è oggi una reale esigenza delle organizzazioni dei Servizi, ma 
anche un dovere etico della nostra professione, nel nome della dignità uma-
na a e della ricerca della libertà di scegliere per se stessi e per i propri cari. 
Libertà che ancora troppo spesso alle persone più fragili viene negata. 

E proprio le rielaborazioni come quelle contenute in questo testo devo-
no stimolare la costruzione di strategie professionali e anche culturali per 
quelle donne che non hanno ancora trovato la forza di provarci. 

Questa è la vera sfida di oggi. E questo vogliamo condividere con le au-
trici e con i lettori. Con “arte e sensibilità”, con metodo e rigore.
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Premessa

La risoluzione dell’enigma della vita nello 
spazio e nel tempo è fuori dello spazio e del 
tempo.

Ludwig Wittgenstein,
Tractatus logico-philosophicus

Il fenomeno della violenza, che colpisce le donne prevalentemente 
nell’ambito intrafamiliare e che si estende anche ai loro figli nel farne vit-
time impotenti, oggi è di una tale gravità nel pervadere ogni strato sociale 
e ogni dislocazione geografica da imporsi prepotentemente come sfida alla 
nostra comprensione. 

All’amplificazione dell’allarme sociale contribuiscono i mass media, 
che percorrono i filoni della cronaca con un ingorgo di notizie dagli effet-
ti populisti tanto clamorosi quanto superficiali, volti ad attrarre la curiosità 
morbosa di un pubblico acritico. È anche vero, però, che l’attenzione me-
diatica, posta al fenomeno della violenza di genere, alimentata dal succes-
so presso il grande pubblico di servizi speciali e di cronaca nera, nonché 
dall’appeal di programmi televisivi di forte richiamo come “Amore crimi-
nale” e “Storie maledette”, ha il merito di illuminare l’inquietante fascio 
d’ombra di misoginia e di avversione verso la donna, che da sempre si in-
nesta nelle logiche arcaiche del patriarcato. Ciò non toglie che al dilaga-
re del frastuono mediatico, che non scalfisce la cronicità delle disfunzio-
ni del sistema, sarebbe necessario rimediare con interventi mirati a livello 
politico per promuovere la cultura della prevenzione, adeguata a far emer-
gere capacità di vaglio critico per il miglioramento della qualità di vita e 
dell’informazione. In ogni modo si tratta di una questione di rinnovamen-
to culturale della post-modernità, che ponga al centro dell’interesse comu-
ne i temi della marginalità, del riconoscimento dell’interdipendenza dei 
generi e del superamento delle logiche di disuguaglianza e sopraffazio-
ne. È la visione di un nuovo Rinascimento ad approssimarsi nelle nostre 
coscienze con immagini nuove che danno vita alle qualità assopite del-
le cose1.

1. Bachelard G., La terra e le forze, Red, Como, 1989.
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